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MATTEO 10

Capitolo 10


versetti: 1 – 12

- "Un uomo può divorziare dalla propria moglie?"

Il quesito che alcuni farisei pongono a Gesù

era pressante e dibattuto a quel tempo.

La questione no era se poteva un uomo 

divorziare o meno

questo era assodato e già praticato su larga scala.

La questione piuttosto verteva sulle cause lecite

e sufficienti per chiedere il divorzio.

Naturalmente solo l'uomo poteva divorziare;

la donna subiva, non poteva chiedere di divorziare.

C'erano due linee di pensiero al tempo di Gesù

a proposito del divorzio:


- una più rigida, che ammetteva il divorzio

solo per motivi gravi (es. adulterio della donna, 

la mancanza di figli)


- una seconda più lassista,

si poteva divorziare liberamente,

non c'erano limiti,

a seconda dei capricci dell'uomo.

Quindi non era in discussione il divorzio, 

che si dava per scontato,

quanto piuttosto il come, quando, perchè...

- Perfino Mosè sembra aver favorito

il divorzio,

dal momento che ha scritto una legge

secondo la quale quando il marito voleva divorziare

doveva mettere in mano alla donna

l'"Atto di divorzio"

e una volta presa quella decisione,

non poteva più rimangiarsela.

Quindi anche Mosè  - dicono a Gesù _

era per il divorzio.

- Gesù presenta il problema del divorzio

sotto un'altra prospettiva:


1° intanto Mosè non ha sancito il divorzio, 

ma ha tentato di frenarlo obbligando per legge

che l'uomo scrivesse "l'Atto di divorzio"

in modo che prima ci pensasse.

Mentre prima succedeva che un giorno 

l'uomo mandava via la moglie

a parole o in brutta maniera

ma poi a distanza di giorni o di mesi...

se l'andava a riprendere...

nel frattempo la donna poteva essere già 

accasata con qualche altro,

perchè da sola non potevano stare le donne

nè i bambini;

pertanto succedeva che 

tra il vecchio marito e il nuovo

sorgessero delle liti che non finivano più 

su di chi fosse moglie ora la donna:

del primo marito o del secondo?

Allora Mosè per frenare e regolare 

l'usanza del divorzio

aveva stabilito la norma dell'Atto di ripudio,

in modo che una volta scritto 

e messo in mano alla donna divorziata,

il primo marito non dovesse più accampare diritti

su di lei.


2° "Ma in principio non era così   - 

continua Gesù -

Dio ha creato l'uomo e la donna 

perchè vivano insieme indissolubilmente,

lasciando apposta il padre e la madre,

per formare una nuova famiglia.

"E i due non sono più due, ma una sola persona".

Quindi, per Gesù, non ha senso il divorzio.

L'uomo e la donna devono stare insieme

non per forza, ma per amore, 

per libera scelta.

Ed è questa libera scelta per amore,

perchè questa unione li fa contenti e più forti,

perchè l'uno trova nell'altro il completamento 

della propria vita

che li porterà a vivere insieme tutta la vita.

Se riusciranno a vivere insieme

questa sarà la loro gioia,

la loro realizzazione...

nei figli troveranno il segno e il prolungamento 

del loro amore,

la realizzazione totale della vita.


La loro felicità passa attraverso

l'amore totale e indissolubile.

Se divorziano, 

questo sarà motivo di sofferenza profonda,

a volte così intensa e continua

da non riuscire più a riprendersi 

e ad essere felici.

Quindi l'indissolubilità del matrimonio

è per la felicità dei due sposi,

non la prigione che li costringe a stare insieme,

in questo caso,

hanno già fallito.

Per Gesù l'indissolubilità non è un "obbligo"

per  gli sposi

ma per loro bene, la loro felicità.

Divorziano ?

Dio sarà loro vicino ugualmente

e non li condanna...

(la Chiesa sì... vengono esclusi 

dalla vita piena con la comunità cristiana),

ma saranno loro stessi a vivere male

e a rimetterci...

 e Gesù vorrebbe che non facessero 

questa esperienza dolorosa...

- Nel Vangelo di Matteo, (19, 10-12)il discorso continua. 

Entrati in casa i discepoli,

sconvolti da quanto avevano sentito da Gesù,

gli chiedono:

"Ma se non si può divorziare,

non conviene neppure sposarsi!"

 Gesù risponde:

"Non tutti capiscono questo insegnamento.

Lo capiscono quelli ai quali Dio lo concede"

Come a dire:

Il discorso è impegnativo;

per stare insieme ad una donna

si richiedono fede, forza, intelligenza,

spirito di sacrificio, umiltà, ecc...

E chi riesce a vivere insieme ad una donna

tutta una vita senza divorziare

è una grazia di Dio, un dono di Dio

e i due meriterebbero un monumento.

- Comunque – continua Gesù in Marco –

chi ripudia la propria moglie per sposarne un'altra

commette adulterio...

Va contro la grandezza, la sacralità, il bene

della famiglia, dell'amore, della società,

della vita stessa...

di tutto ciò che c'è di più sacro nella vita.

- Noi sappiamo che nei primi tre secoli 

nelle comunità cristiane

ci si sposava "davanti al Signore"

e poi era permesso il divorzio

anche due o tre volte,

risposandosi  sempre  "davanti al Signore"

tra cristiani.

Quindi se gli Apostoli avevano accettato 

nelle comunità cristiane questa prassi

è segno che in qualche modo questa pratica

doveva essere il pensiero di Gesù,

perchè mai si sarebbero permessi di praticare

o accettare

qualcosa che Gesù aveva espressamente vietato.

Gesù pur ribadendo con forza

l'indissolubilità del matrimonio,

tuttavia accettava anche i limiti umani.

Predicava l'ideale,

ma si accontentava anche del lucignolo fumigante.

Diceva: 

"Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro nei cieli"

ma nello steso tempo accettava e perdonava

Pietro traditore, la Maddalena, 

i discepoli che scappano... i peccatori...


versetti: 13 – 16

- Gesù è i bambini.

I bambini non erano considerati 

dal punto di vista sociale, nè legale,

dipendevano dal padre 

per ogni tipo di diritto e di riconoscimento.

Nessun "maestro"

avrebbe permesso che un bambino lo avvicinasse;

e ancor meno avrebbe preso in braccio un bambino.

Al rimprovero dei discepoli per mandarli via,

 Gesù risponde:

"Lasciate ce i bambini vengano da me, 

perchè Dio dà il suo il Regno a quelli che sono come loro".

Che cosa significa?

Che può far parte del Regno

solo quanti sono come i bambini:

si fidano dei genitori,

non sanno che cosa sia l'orgoglio,

obbediscono ai genitori,

sono recettivi di quanto viene loro detto,

sono fragili e sentono il bisogno di protezione,

non sono in grado di fare nulla,

lasciano fare e si lasciano fare tutto dai genitori...

Se al posto dei genitori mettiamo Dio...

ogni cristiano adulto entra nel Regno di Dio 

se si comporta nei confronti di Dio,

come il bambino si comporta con i propri genitori.

- La benedizione di Gesù

era l'imposizione delle mani sulla testa.

Come anche i genitori erano usi fare 

con i propri figli in occasione di qualche missione

o di un viaggio.

versetti: 17 – 31

          il giovane ricco

- "Maestro buono"

Gesù viene riconosciuto come "maestro"

che indica la strada giusta, vera, 

la strada della vita.

Viene detto "buono"

perchè Gesù si presenta 

non come i maestri del tempo

molto esigenti e perfino severi

verso i loro allievi

e sempre bisognosi di denaro.

Quest'uomo riconosce in Gesù 

un Maestro diverso: 

buono, senza esigenze,

dal carattere mite, socievole,

tratta bene tutti, anche le donne,

lascia liberi, senza obbligare alcuno,

non chiede denaro, 

e non esige neppure l'osservanza

pignola della legge e delle tradizioni...

non tratta con sufficienza o distacco

neppure i suoi avversari 

o chi gli manca di rispetto.

- La "Vita eterna"

queste parole in bocca al nuovo venuto

significano: la vita con Dio,

la salvezza finale e totale.

il Paradiso.

Gesù dirà che "la vita eterna"

è la vita di Dio

che ci è stata partecipata;

pertanto tutti siamo dentro la vita eterna.

Siamo già nella vita eterna;

questa vita umana è già vita eterna,

perchè non finirà mai,

continuerà accanto a Dio in Paradiso.

- Gesù enumera i 10 comandamenti.

All'affermazione del giovane 

che li ha sempre osservati fin da piccolo,

Gesù ha uno sguardo di simpatia verso di lui

e gli fa una proposta più impegnativa:

"Va, vendi tutto, dallo ai poveri e poi vieni e seguimi"

Ma l'uomo non se la sente di fare una scelta così radicale

e definitiva;

sarebbe stata la sua fortuna 

e la sua felicità, seguire Gesù.

Oltretutto era molto ricco

e alle sue proprietà e ai suoi denari 

era molto affezionato... non se la sente.,

gli basta entrare nella vita eterna 

senza troppi eroismi o troppi sacrifici.

Gesù ha perduto un amico

e noi un Apostolo.

- A questo punto,

per dare una risposta ai discepoli 

che lo stavano guardando stupiti 

per quanto avevano udito

Gesù disse:

"Molto difficilmente i ricchi entreranno 

nel Regno di Dio" (che non è il Paradiso,

ma il Regno che Gesù è venuto ad inaugurare

fatto di comunità, povertà, solidarietà, 

condivisione, umiltà, sacrificio, amore verso i fratelli...)

"E' più facile che un cammello passi

per la cruna di un ago che un ricco nel Regno...

Ma a Dio anche questo è possibile"

Per far capire che neppure i ricchi

(a volte sinonimo di potenti, ladri, corrotti...)

sono esclusi dall'Amore di Dio.

-"Noi  - chiede Pietro -  abbiamo lasciato tutto

per venire con te..."

(sottinteso: non è che ci rimettiamo alla fine ?) 

E Gesù: 

Quanti avranno lasciato casa, padre, madre, fratelli...

riceveranno il centuplo nella vita eterna...

E aggiunge:

 "Insieme a persecuzioni"

perchè quanti avevano aderito al suo Messaggio

ed erano diventati suoi discepoli

stavano già esperimentando di essere circondati 

da centinaia di amici, fratelli, discepoli...

avevano lasciato la casa e la famiglia,

ma avevano trovato un'altra forma di vita

e una famiglia ancora più numerosa 

nella comunità cristiana...

e stavano già  subendo le prime persecuzioni...

"Tuttavia molti primi saranno ultimi..."

Questo è solitamente riferito

ai farisei, ai sacerdoti, ai capi del popolo...

che da primi chiamati al Regno con i profeti

ora rischiano di essere ultimi,

scavalcati dai cristiani 

e dai pagani che si convertivano.

Il giovane ricco, appena allontanatosi:

era destinato ad essere tra i primi, gli eletti...

invece avrebbe camminato tra gli ultimi...


versetti: 32 - 34


terzo annuncio

- Gesù cammina davanti ai discepoli

e gli altri lo seguono.

Sta andando verso Gerusalemme

e tutti sanno, perchè Gesù li ha già prevenuti,

che a Gerusalemme sarebbe successo 

qualcosa di sconvolgente,

non sanno come possa accedere 

che Gesù finisca ucciso,

ma Lui è stato molto esplicito per ben due volte.

"Hanno paura" di ciò che li può attendere.

E Gesù per la terza volta dice loro:

"Voi sapete che stiamo andando a Gerusalemme;

là il Figlio dell'uomo sarà dato in mano 

ai capi dei sacerdoti, ai maestri della legge...

lo condanneranno a morte.

I pagani gli rideranno in faccia,

gli sputeranno addosso,

lo prenderanno a frustate,

e lo uccideranno....

ma dopo tre giorni risusciterà."

Questi particolari a cui accenna Gesù,

si avvereranno alla precisione,

come se Gesù vedesse già la scena...

- Questi continui richiami a quanto sarebbe successo

hanno lo scopo di preparare i discepoli

a quel momento;

per loro la condanna di Gesù e la sua morte

sarebbe stato un trauma terribile e sconvolgente;

Gesù cerca di attutire il colpo per loro

in modo che siano un pochino preparati

e riescano a superare quei tre giorni terribili,

in attesa della sua risurrezione.


versetti: 35 - 45

- Nonostante Gesù abbia appena 

preannunciato la sua passione e morte,

Giacomo e Giovanni,

di propria iniziativa,

o per istigazione della madre,

(come riferito da Matteo 20, 20 –28)

si fanno avanti e chiedono a Gesù

i primi posti  nel nuovo Regno; 

chiedono di essere eletti

Ministri dell'Interno, delle Finanze,

o di occupare un ruolo degno di loro.

Non avevano capito nulla,

nonostante Gesù fosse stato abbastanza esplicito.

 E Gesù:

"Voi non sapete quello che chiedete".

Mentre i due Apostoli sono convinti 

e continuano a insistere:

- possono bere il calice a cui berrà Gesù

(la passione, il martirio)

credendo si tratti di un calice di spumante...

- pensano di poter ricevere il battesimo di Gesù

( la crocifissione, il sacrificio, il martirio

il battesimo di sangue...)

- chiedono di poter sedere accanto a lui

sul suo trono...

(la croce sarà il trono di Gesù

e due briganti saranno seduti accanto a Gesù).

I due discepoli non sanno veramente

quello che chiedono e ciò che li aspetta.

- La gelosia, l'invidia, l'orgoglio, la superficialità 

che non fanno difetto neppure negli altri discepoli

fa si che cominci a serpeggiare tra loro un brutto clima.

Tanto che Gesù ritorna sull'argomento

già trattato in altre occasioni,

ma non ancora superato o fatto proprio dai discepoli.

"Le persone importanti, i sovrani

comandano come duri padroni

e fanno sentire con forza la loro autorità.

Tra voi non deve essere così.

Se uno tra voi vuole essere grande, 

si faccia servo di tutti...

Il Figlio dell'uomo non è venuto per farsi servire,

ma per servire e dare la propria vita."

Ne Regno di Dio

i valori umani vengono capovolti:

comanda chi serve (si mette al servizio).

E sappiamo che si mette al servizio solo chi ama.


  versetti: 46 - 52


il cieco Bartimeo

- Il fatto avviene nella pianura di Gerico,

lungo la strada.

Gesù sta camminando attorniato da gran folla.

Lungo quella strada un cieco sta chiedendo l'elemosina. 

Si chiama Bar-timeo ("bar"  vuol dire "figlio");

quindi questo povero uomo non ha un nome proprio,

è semplicemente  "il figlio di Timeo", 

senza altra indicazione personale che lo identifichi.

Non è nessuno.

Quando sente che sta passando Gesù,

che certamente conosceva 

e la fama dei suoi prodigi era sulla bocca di tutti;

lo chiama disperatamente:

"Gesù, Figlio di Davide, abbi pietà di me"

e anche se cercavano di zittirlo,

lui ancor più forte gridava per farsi udire:

"Figlio di Davide..."

Gesù lo chiama;

lui immediatamente butta il mantello (la sua ricchezza)

balza in piedi,

e corre verso Gesù.

"Che cosa vuoi ?" Gli domanda Gesù.

Che cosa può volere un cieco?

La vista naturalmente!

Ma Gesù lo interroga per suscitarne la fede,

per saggiarne la fede.

"Maestro, che io possa vedere di nuovo"

probabilmente era diventato cieco

per qualche malattia o incidente.

E Gesù:

"Va la tua fede ti ha salvato"

Gesù usa spesso questa formula:

"La tua fede ti ha salvato":

quasi sembra schermirsi e allontanare da sè

la notorietà che gli avrebbe creato il miracolo.

Come se Gesù dicesse:

"Non sono io a fare il miracolo,

ma è la tua fede a farti sta meglio e a guarire".

Quasi che il merito della guarigione,

sia non di Gesù, ma dell'ammalato stesso,

della sua fiducia, della sua forza d'animo...

Gesù umilmente si nasconde, si defila

e nasconde anche il prodigio 

mettendo piuttosto in risalto

la fede, il coraggio, la costanza, il sacrificio... 

dell'ammalato.
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